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			Introduzione

			Simone Tedeschi

			Il 1941 è certo tra gli anni più difficili nella storia recente dell’Occidente. Siamo nel pieno della guerra, nel momento in cui la vittoria finale del nazifascismo sembra davvero potersi concretizzare. Le forze dell’Asse hanno ormai assoggettato l’Europa continentale: dalla Francia all’Ucraina, dal Baltico alla Grecia; il Regno Unito ha superato la difficile prova della “battaglia d’Inghilterra”, ma è tutt’altro che al sicuro dalle incursioni tedesche; l’Unione Sovietica sembra inerme e dovrà aspettare che tedeschi e italiani arrivino a venti chilometri da Mosca prima di sferrare un contrattacco; gli Stati Uniti ancora tentennano rispetto a una possibile entrata in guerra fino all’attacco di Pearl Harbor da parte del Giappone. Il ’41 è poi l’anno in cui viene deciso e iniziato lo sterminio del popolo ebraico. Insomma, parafrasando un recente film di successo, è d’avvero “l’ora più buia”.

			È difficile per noi immedesimarci in una cronaca tanto cupa ed è sorprendente come, in quell’orizzonte, sia nato un documento così carico di speranza come il Progetto di manifesto per un’Europa libera e unita. Vero è che gli estensori osservavano la guerra da spettatori, «come da un loggione»1. Siamo a Ventotene, un’isoletta di meno di due chilometri quadrati nel Tirreno tra Ischia e Ponza. Lì il Regime ha mandato al confino centinaia di antifascisti (sono circa 600 nel ’41), creando involontariamente un grande laboratorio di idee ed esperienze. Tra loro vi sono persone che avranno un ruolo centrale per la Resistenza e l’Italia repubblicana: Terracini, Longo, il futuro Presidente della Repubblica Sandro Pertini.

			Vi sono poi, naturalmente, Ernesto Rossi e Altiero Spinelli. I due provengono da esperienze diverse e inizialmente non legano. Poi però qualcosa scatta e, forse proprio grazie ai contrasti iniziali, cominciano a ragionare su un progetto politico che in quel momento pareva davvero visionario: la creazione degli Stati Uniti d’Europa. Il Manifesto di Ventotene è il frutto di quelle discussioni e di quell’impegno politico, ed è quindi innanzitutto un manifesto politico nel senso stretto del termine: un documento scritto con lo scopo di aggregare consenso e orientare la formazione del Movimento Federalista Europeo.

			Il Manifesto ha quindi una sua prima vita “militante”. Durante la Resistenza prima e poi nell’Italia repubblicana, Spinelli e Rossi, pur con vicende alterne, animeranno il Movimento Federalista Europeo, movimento che ancora oggi esiste e opera.

			Ma a distanza di 80 anni dalla sua prima edizione, avvenuta nel 1944, (e di 83 anni dalla sua stesura) il Manifesto ha ormai acquisito una seconda vita, diventando un vero e proprio classico del pensiero politico. In questa veste, l’opera di Spinelli e Rossi conserva una grande capacità di mettere a fuoco problemi di stringente attualità, di stimolare la riflessione filosofico-politica e di offrire spunti ancora originali per il discorso pubblico.

			Innanzitutto parla una lingua estremamente familiare al dibattito filosofico contemporaneo. La sua fondazione teoretica ha infatti quel respiro kantiano, che sarà poi estremamente comune alla filosofia politica nella seconda metà del Novecento. «La civiltà moderna ha posto come proprio fondamento il principio della libertà, secondo il quale l’uomo non deve essere un mero strumento altrui, ma un autonomo centro di vita»2. Così inizia il Manifesto, con un richiamo quasi letterale alla seconda formulazione dell’imperativo categorico. Proprio da qui Spinelli e Rossi fanno discendere le tesi federaliste e lo svelamento di come il nazionalismo, pur essendo esso stesso un frutto della modernità, finisce per essere in contraddizione con essa.

			Il manifesto poi contiene almeno due temi di fondo che lo rendono ancora oggi una lettura estremamente utile e attuale, non solo in ambito accademico.

			Il primo tema riguarda direttamente la natura e i limiti della stessa sovranità nazionale. Secondo Spinelli e Rossi, il fatto che i Governi siano organizzati su base nazionale genera necessariamente una competizione tra Stati; dalla competizione può nascere solo il conflitto e la conseguente compressione delle libertà personali ed economiche. Insomma, la sovranità nazionale porta necessariamente una sorta di conservatorismo. Viceversa, chi lotta per l’espansione dei diritti individuali, politici e sociali, non può considerarli che universalmente validi indipendentemente dai confini politici. Ecco perché nel Manifesto si immagina che la linea del conflitto politico nel dopoguerra non si sarebbe più assestata semplicemente nella frattura tra capitale e lavoro, ma anche tra nazionalisti e internazionalisti.

			La Guerra Fredda ha forse congelato l’avverarsi di questa profezia, che suona però assai famigliare oggi in epoca di globalizzazione. La ricerca politologica ha messo in luce come anche all’interno dell’Europa unita, negli ultimi vent’anni si sia aperta una frattura politica tra le zone che hanno agganciato la globalizzazione e quelle che ne sono rimaste più distanti. In quella frattura si sono insinuati nuovi e vecchi nazionalismi, oggi spesso ribattezzati “sovranismi”. Insomma, oggi più che mai il conflitto politico si organizza tra chi sostiene la necessità di cedere sovranità a organismi sovranazionali che operino senza frontiere, come i processi sociali e tecnologici, e chi invece insiste sul ritorno a forme di maggiore autonomia nazionale o regionale come risposta ai cambiamenti in atto.

			Il secondo tema è forse meno centrale nel Manifesto, ma altrettanto chiaro e attuale. Riguarda il rapporto tra scienza e politica. Anche questa è una questione oggi cruciale e spesso dibattuta. L’esempio più evidente lo abbiamo avuto nel gestire la pandemia di Covid-19. Spesso la scienza considerata “oggettiva” viene posta in contrapposizione con i principi liberaldemocratici secondo cui tutte le opinioni dovrebbero avere uguale diritto di cittadinanza. Bene, stimolati dalla vicenda delle Leggi raziali e dalla foga con cui il Regime italiano ha tentato di dar loro un fondamento scientifico, gli autori del Manifesto ci offrono spunti davvero originali sul tema.

			Nel Manifesto scienza e democrazia condividono lo stesso orizzonte di valori, perché entrambe mettono al centro la dignità umana e la libertà di indagine e di pensiero. Per questo i regimi democratici sono capaci di accogliere i risultati dell’indagine scientifica e usarli come “dati” per il proprio dibattito pubblico e per assumere democraticamente le decisioni; viceversa, ciò che caratterizza i regimi antidemocratici è la volontà di “piegare” la scienza alle proprie esigenze.

			***

			A dieci anni dalla nascita di Epoké, in questo 2024, abbiamo scelto di rinnovare il perimetro delle nostre collane. Il nostro obiettivo rimane quello di sempre: stimolare un dibattito attento e informato su temi rilevanti per le nostre comunità. È con questo spirito che abbiamo scelto di includere per la prima volta tra le nostre pubblicazioni anche quei testi che venendo dal passato possono contribuire in modo efficace a ragionare sul presente e a costruire il futuro, libri che, per citare Calvino «non hanno mai finito di dire quel che hanno da dire». Ed è proprio questa capacità di stimolare il dibattito su temi tanto attuali che ci ha spinto a fare del Manifesto di Ventotene il nostro primo classico.

			Proprio in questo spirito, senza appesantire il testo, abbiamo però cercato di proporvi un’edizione che lo costentualizzi nel dibattito attuale. Il volume si apre con l’intervento di Mario Leone, direttore dell’Istituto Altiero Spinelli. Leone ripercorre in modo originale la genesi del Manifesto, mettendo bene in luce come questo rappresenti una profonda innovazione nel pensiero politico del ‘900: una “rivoluzione” che per la prima volta supera il principio di sovranità nazionale e pone addirittura l’orizzonte di un Governo mondiale. Prosegue poi con un intervento denso e puntuale di Alberto Giordano. Professore di Storia delle dottrine politiche all’Università di Genova, Giordano approfondisce proprio l’attualità del Manifesto mettendo bene in luce come l’opera di Rossi e Spinelli si intrecci proficuamente al dibattito pubblico attuale sul futuro delle istituzioni europee. A questa lunga fase introduttiva segue poi il testo integrale Per un’Europa libera e unita. Progetto d’un Manifesto. Abbiamo scelto di riproporlo anche con la prefazione alla prima edizione scritta da Eugenio Colorni, che ben essere considerata parte integrante del testo. Infine abbiamo scelto di dare ampio spazio alle note biografiche e bibliografiche sugli autori, curate da Alice Lanzavecchia.

			Un ringraziamento nostro sentito ringraziamento va quanti hanno collaborato all’edizione, ma soprattutto ai suoi futuri lettori, nella speranza che il volume possa contribuire a proseguire la lettura di Spinelli e Rossi e a costruire un dibattito di qualità sul nostro presente.

			La “rivoluzione” federalista del Manifesto di Ventotene

			Mario Leone

			Nell’aprile del 2006 Tommaso Padoa–Schioppa, nella presentazione di un’edizione del Manifesto di Ventotene, scrisse: «Chi punta il dito sulle parti caduche di un’opera classica per screditarla e dichiararla morta non sa come veramente nasca un’idea destinata a durare né che cosa sia un classico. È proprio dal suo impregnarsi di circostanze storiche per definizione uniche e irripetibili, che una grande persona trae una verità, un messaggio che trascende quelle circostanze e vale per altri tempi e altre circostanze».

			Il Manifesto viene spesso indicato come il testo europeista più importante della Resistenza. Il termine europeista è talmente vago da far stare sotto lo stesso segno le cose più diverse e perfino opposte. «Sicuramente meglio dire – e condividiamo il pensiero di Mario Albertini3 – che il Manifesto di Ventotene è un testo esemplare della letteratura politica militante del tempo della Resistenza». Inquadrare il “quando” e il “come” della nascita del Manifesto è importante.

			Ventotene, è un’isola dell’arcipelago pontino, destinata a luogo di confino politico4 nel 1930 dopo l’istituzione della misura di polizia in colonia con le leggi di pubblica sicurezza e per la difesa dello Stato5. Con il progressivo spostamento dei confinati politici da Lipari (e da Ponza) e dei confinati comuni di Ventotene sull’isola siciliana, a Ventotene arrivano i maggiori esponenti dell’antifascismo. 

			Il Regime fascista sa che la misura del confino non è lo strumento “ideale” per eliminare dalla lotta politica i più validi elementi dell’opposizione, fiaccandoli fisicamente, perché si rivela un’arma a doppio taglio, rafforzando e favorendo lo scambio di idee che si sarebbero poi rivelate il fondamento della lotta civile e politica nel Paese e in Europa. «Per quanto riguarda il ravvedimento dei confinati non c’è da farsi illusioni. Il confino è una vera scuola di sovvertivismo, non fiacca ma tiene accesi gli animi» si legge in un fascicolo di Vigilanza del Ministero degli Interni (conservato presso l’Archivio centrale dello Stato) nel 1930.

			Altiero Spinelli arriva a Ventotene il 13 luglio 1939 per concludere il periodo di condanna fascista a cinque anni di confino. Il 3 dicembre 1926 la Commissione provinciale per l’assegnazione al confino di polizia lo aveva rinviato, per l’attività sovversiva svolta, a cinque anni da scontare in colonia. Catturato a Milano nel giugno del 1927 è condannato a 16 anni e 8 mesi di reclusione dal Tribunale speciale.

			Spinelli, col nome della clandestinità di “Ulisse”, il “rivoluzionario professionale”, ex coordinatore romano dei giovani comunisti, responsabile, per l’Italia centrale prima e del Nord poi, viene messo in isolamento nel carcere di Lucca nel maggio 1928. Trasferito poi nel carcere di Santa Maria in Gradi di Viterbo (gennaio 1931) e successivamente nel carcere di Civitavecchia (luglio 1932). La vivace intelligenza di Spinelli non viene domata dalla prigionia: grazie alla corrispondenza con la madre, Maria Ricci, riceve in carcere alcuni libri che gli permettono di approfondire gli studi di filosofia ma anche di economia, di istituzioni, inoltre studia varie lingue.

			Scrive Spinelli nelle sue memorie: «Tuttavia, nel patto tra la mia anima e il comunismo non era mai stato scritto che potessi mentire a me stesso e che potessi rinunciare alla libertà del mio pensiero. La prima parte della mia vita è naufragata contro questo scoglio. Era tutto un monologo sulla libertà che avevo iniziato dal momento in cui le porte della prigione si erano chiuse alle mie spalle. È stato un monologo che gradualmente si è ampliato e approfondito. Così nel 1937, dopo dieci anni di riflessione, dissi ai miei compagni di lotta e di prigionia che avrei lasciato il partito comunista»6.

			Al momento della conclusione della condanna alla prigionia, anziché essere liberato, gli viene imposto il confino. Spinelli inizia a scontare il confino a Ponza dove giunge nel 1937 e dove i suoi compagni della cellula comunista decidono di allontanarlo per “deviazione ideologica e presunzione piccolo borghese”; protagonista di questa decisione il “vescovo rosso” Pietro Secchia.

			È a Ventotene che Spinelli, come lui ricorderà, trova “la città democratica”, un tempo “considerata una città nemica”, ma che ora sceglie come “patria ideale”.

			Tra i personaggi al confino ci sono «due anime non solo inquiete per quel che accadeva, ma anche insoddisfatte per le risposte inadeguate che gli antifascisti davano a questa gigantesca sfida che non era più la vittoria del fascismo in questo o in quel paese, ma il crollo dell’Europa»7. Una di queste anime è Eugenio Colorni, l’altra è Ernesto Rossi. Per Altiero Spinelli «non erano fra coloro che avevano trovato, come il resto dei confinati politici, ma fra coloro che cercavano. Perciò, incontrandoci sull’isola, – scrive Spinelli – ci riconoscemmo e diventammo amici».

			Eugenio Colorni arriva sull’isola a Ventotene il 6 gennaio 1939. Studioso di filosofia, laureatosi si spostò in Germania, lettore d’italiano a Marburgo, proseguì i suoi studi a Berlino nel 1932-33 su Leibnitz nella biblioteca di Stato. Collegato ad ambienti di Giustizia e libertà, collaborò con il nucleo torinese che faceva capo a Leone Ginzburg e, successivamente, a Vittorio Foa. Quando nel 1935 il gruppo venne sgominato, si aggregò al Centro interno socialista per poi diventare uno dei responsabili del centro nell’aprile del 1937. Fu arrestato a Trieste l’8 settembre 1938. Per l’esiguità delle “prove provate” evitò la condanna al carcere, ma non l’assegnazione al confino politico per cinque anni. A Ventotene, il “professore” Colorni, ha la possibilità di vedere la moglie Ursula Hirschmann, ebrea anche lei, conosciuta a Berlino.

			L’altra “anima insoddisfatta” è Ernesto Rossi. Di dieci anni più anziano di Altiero, classe 1897, arriva a Ventotene il 15 novembre 1939. Allo scoppio della Prima guerra mondiale, dapprima neutralista, lui animato dal principio di solidarietà internazionale risorgimentale, si arruolò come «aspirante» ufficiale. Fu gravemente ferito all’addome e a un orecchio in un’azione sul Monte Cucco. Al fronte, Rossi perse il fratello maggiore. Le “filofesserie patriottiche” diffuse dalla propaganda nazionalista e le storture del militarismo condussero Rossi a serie e profonde riflessioni. Collaborò a «L’Unità» di Gaetano Salvemini e a «Rivoluzione Liberale» di Piero Gobetti, laureandosi all’Università di Siena in giurisprudenza il 9 dicembre 1920. Rossi conobbe i fratelli Rosselli, Carlo e Nello, coi quali si legò in amicizia. Con l’assassinio di Giacomo Matteotti, Rossi già dirigente de «L’Italia Libera», associazione segreta di ex–combattenti antifascisti, entrò in «Alleanza nazionale» diretta da Giovanni Amendola. Nel 1925, insieme a Salvemini, ai fratelli Rosselli, a Dino Vannucci, a Nello Traquandi e alcuni altri amici, stampò e diffuse il foglio antifascista clandestino «Non Mollare». Denunciato, il 31 maggio 1925 sfuggì alla cattura e passò clandestinamente in Francia, ma già in ottobre rientrò, grazie a un’amnistia, continuando la sua attività antifascista, collaborando (tra il 1925 e il 1929), con gli antifascisti milanesi Riccardo Bauer, Umberto Ceva e Ferruccio Parri, che insieme a Vincenzo Calace avevano costituito un gruppo politico di orientamento repubblicano, in collegamento con gli esuli parigini. Presso la biblioteca dell’università «Bocconi» di Milano, Rossi conobbe Luigi Einaudi col quale, oltre all’amicizia, instaurò anche un rapporto di collaborazione a «Riforma sociale», la rivista diretta da Einaudi. Nel 1929, fu tra i fondatori di «Giustizia e Libertà». Venne arrestato il 30 ottobre 1930 a Bergamo e processato soltanto alla fine di maggio del 1931 davanti al Tribunale speciale e condannato a 20 anni di carcere. Durante il periodo di carcerazione Rossi si era dedicato all’approfondimento del suo liberismo, con forte matrice di giustizia sociale, insieme ad un’accanita riflessione critica del nazionalismo e sui problemi della pace e della guerra. Rossi elaborò in carcere un progetto di studio sugli Stati uniti d’Europa, sintetizzato in una lettera alla madre del 1937. In carcere aveva sposato Ada Rossi. Dopo aver scontato nove anni di detenzione, è assegnato al confino di Ventotene, ed è considerato, tra i confinati del gruppo di “Giustizia e libertà”, un “eroe vivente”.

			Con Spinelli l’incontro avviene quasi con diffidenza reciproca: ma «quando ci rendemmo conto che avevamo un’immagine sbagliata l’uno dell’altro, essendo in realtà tutti e due impenitenti non-conformisti, diventammo rapidamente amici»8.

			Siamo nel 1939. Il 1° settembre, la Germania di Hitler invade la Polonia, Francia e Gran Bretagna sono in guerra dal 3 settembre, l’Unione sovietica disintegra, una quindicina di giorni dopo, il resto della Polonia orientale. Tra maggio e giugno del 1940 la prima fase della campagna di Francia decreta il trionfo per la Germania, il Belgio e i Paesi Bassi abbattuti, Churchill impotente con un esercito inglese ormai fuori dal continente e la Francia rimasta sola ad opporsi con una strenua resistenza. Il 10 giugno Mussolini dichiara guerra alla Francia e alla Gran Bretagna convinto della fine a breve della guerra affinché l’Italia, al tavolo dei vincitori, non restasse a “bocca asciutta”.

			Ernesto Rossi e Altiero Spinelli cominciano una meditazione profonda sui rapporti fra Stati: «in particolare sul significato della povera Società delle Nazioni, di cui le democrazie erano andate così fiere e che aveva così miseramente fallito»9.

			«Scovammo così – ricorda Spinelli nella sua autobiografia10 – in un volume di scritti di Luigi Einaudi (col quale Rossi era autorizzato a corrispondere, ndr), talmente obliato che esisteva ancora sui cataloghi di Laterza, benché edito nei primi anni ‘20, nel quale erano riprodotti alcuni suoi articoli pubblicati sul Corriere della Sera… sotto lo pseudonimo di Junius». Le due lettere di Einaudi sono una del 5 gennaio 1918 (La Società delle Nazioni è un’ideale possibile?), l’altra del 28 dicembre 1918 (Il dogma della sovranità e l’idea della Società delle Nazioni)11.

			Afferma Spinelli: «Il loro autore, che era anche lui un illuminista, aveva portato dinnanzi al tribunale della ragione il progetto della Società delle Nazioni, l’aveva trovato del tutto inconsistente, e, rievocando la problematica costituzionale dalla quale erano nati gli Stati Uniti d’America, aveva proposto una reale federazione che unisse sotto l’impero di una legge comune i popoli che uscivano dal bagno di sangue».

			Le pagine di Einaudi, fino a quel momento dimenticate rivivono ora a distanza di vent’anni: e capitano «quasi casualmente sotto gli occhi di due che vivevano da dieci e più anni segregati dal mondo e che ora stavano seguendo con ansioso interesse la tragedia che aveva avuto inizio in Europa. Ed ecco, quelle pagine non erano state scritte invano, poiché cominciarono a fruttificare nelle nostre menti».

			Nel ricordo di Spinelli, la lettura di autori federalisti inglesi, del libro di Meinecke Stato nazionale e ragion di Stato (Nationalstaat und Staatsrason); le riflessioni sull’avvenire dell’Europa, nella morsa della guerra oggi, ma, caduti il fascismo e il nazismo, pronta a rialzarsi in una democrazia nuova, non nazionalista, ma nella federazione europea. Idea balenata a Spinelli e Rossi, ma condivisa poi con Colorni e Ursula Hirschmann, i primi ad accoglierla.

			La riflessione di Spinelli sta nel considerare la conservazione e l’affermazione della sovranità nazionale come il peggiore dei mali; indipendentemente dall’ideologia professata al momento, ritiene il comunismo russo «una manifestazione assai rozza di questa tendenza, malgrado le sue iniziali tendenze internazionaliste, perché per realizzarsi era passato attraverso il crollo totale di uno stato arcaico e ne aveva ricostruito dal nulla uno nuovo intorno al partito bolscevico»12, mentre nei Paesi ancora democratici «le forze di destra simpatizzavano sempre più per i metodi fascisti che le mettevano provvisoriamente al riparo dagli attacchi delle classi lavoratrici». E le forze di opposizione? Secondo Spinelli pur dimostrando sincerità nella loro azioni non avevano dimostrato intelligenza politica: «le forze democratiche di sinistra erano sinceramente antifasciste, difendevano lo stato democratico là dove esisteva, ne sognavano la restaurazione là dove era caduto… Promuovevano e sognavano tranquillamente nazionalizzazioni e pianificazioni nazionali senza rendersi conto di servire inconsapevolmente la tendenza dei popoli europei a chiudersi in stati sempre più autarchici, sempre più incuranti di qualsiasi solidarietà internazionale, sempre più rivali fra loro, obbligati a prepararsi sempre di nuovo a nuove guerre»13.

			Il “convertito” Spinelli giunge ormai alla conclusione della necessità della costruzione di un nuovo potere sovranazionale: «creare un potere democratico europeo, nel cui seno avrebbero ben potuto svilupparsi ideologie, se gli uomini ne avevano proprio bisogno, ma che era assai indifferente rispetto ad esse. Era la negazione del nazionalismo che tornava a imperversare in Europa. Era il riconoscimento della diversità e della fratellanza delle esperienze nazionali dei popoli europei, in mezzo alle cui lingue, ai cui scrittori e pensatori vivevamo da anni senza mai sentirci più vicini a loro se italiani, più lontani se stranieri. Era la via d’uscita dalle assurde ma apparentemente inevitabili autarchie economiche. Era l’unica risposta ragionevole al problema, altrimenti insolubile, che tormentava l’Europa dal 1870, della pacifica convivenza della Germania con gli altri popoli del vecchio continente. Era infine e soprattutto la possibilità per la democrazia di ristabilire il suo controllo su quei leviatani impazziti e scatenati che erano ormai gli stati nazionali europei, poiché lo stato federale avrebbe impedito loro di diventare mezzi di oppressione e sarebbe stato da essi impedito di diventarlo lui»14.
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